
Bello? Brutto? La disputa sulla «Gab-
bia dei sassi», grande e da sempre di-
scusso monumento alla Resistenza, è
stata superata. Ci hanno pensato una
pala, una sega da ferro, un flessibile e
qualche altro attrezzo a risolvere la di-
sputa trentacinquennale sull’opera
che il maestro Luigi Poiaghi aveva rea-
lizzato davanti al municipio di Bella-
ria-Igea Marina. La destra al potere è
andata alla radice del caso distruggen-
do il problema, ammesso che di proble-
ma si trattasse. L’ha fatto nottetempo,
a dieci giorni dal 25 Aprile, con la rimo-
zione della installazione.

«Gabbia dei sassi» è il nome attribui-
to a furor di popolo ad un monumento
molto particolare, per dimensioni e sti-
le, che nel 1978 vinse un concorso na-
zionale. L’identità vera è «Passatopre-
sente» e, nella catalogazione che ne ha
dato l’Istituto per i Beni Culturali
dell’Emilia-Romagna è costituita da
«una figura simbolica» in pietra, ce-
mento e ferro per esaltare i valori «del-
la lotta e dei sacrifici sostenuti per l’In-
dipendenza e la Liberazione del no-
stro Paese». In pratica, sopra un basa-
mento bianco di 50 metri quadrati vi
era posta una imponente gabbia conte-
nente grossi massi di fiume. Il basa-
mento aveva impresso orme di piedi e
la scritta «Parliamo di uomini e in que-
sto senso parliamo di eroi». Lo stesso
IBC descrive il monumento come «ope-
ra dura, forte, tutta maturata nelle
esperienze concettuali milanesi; da
considerare, in questo artista più pre-
disposto ad una ricerca poetica, un ge-
sto di radicale adesione ad una militan-
za dell’arte, che i tempi invocavano.
Opera che trovò presso il pubblico ro-
magnolo non poche difficoltà di lettu-
ra».

Di quello strano monumento ora è
rimasta solo la base: nel progetto di «ri-
visitazione» dell’area che sta davanti

al Comune su di essa poggeranno tan-
te bandiere a corredo di una scenogra-
fia di più facile impatto, in linea con le
luci colorate stile Las Vegas messe un
po’ ovunque in centro. Già, perché co-
me ha scritto con una mail il sindaco
Ceccarelli allo stesso Poiaghi 48 ore
prima che la ruspa si mettesse in moto,
quell’opera proprio non veniva capita
dai cittadini. E poi era arrugginita,
sporca, e dava un senso di tristezza.
Poiaghi, che dopo la realizzazione del
monumento si era affermato come arti-
sta importante, aveva rilanciato: «Capi-
sco i problemi e mi rendo disponibile a
ragionare per un recupero della strut-

tura ed anche per una sua più facile
interpretazione». Che poi l’interpreta-
zione non era per nulla misteriosa, co-
me ricorda l’Anpi locale: «La gabbia
metallica che premeva, al suo interno,
le pietre evocava l’opposizione tra due
forze, ossia la costrizione subita e la
tensione sempre inappagata verso la
libertà, così come le impronte dei passi
rimandano al cammino incessante che
deve compiere l’uomo verso la libera-
zione da ogni forma di oppressione».

Tutto inutile: alla destra bellariese
interessava portare a casa il risultato e
lanciare la sua provocazione prima del
25 aprile e a poco più di un mese dalle
elezioni. E se un anno fa il sindaco di
Cesenatico (l’altro primo cittadino del-
la destra balneare «dura») aveva dovu-
to arrendersi alle proteste e rinuncia-
re all’esposizione del busto di Mussoli-
ni in Comune, quello di Bellaria-Igea
Marina ha tirato dritto tra il tripudio
dei suoi e la sponda offertagli dal Resto
del Carlino che ha indicato una sprez-
zante destinazione per i massi: usiamo-
li per ricaricare le scogliere davanti al-
la spiaggia.

Ora che i «nuovi barbari» - come li
ha definiti il candidato sindaco della li-
sta Bene Comune, Alessandro Zavatta
- hanno completato il lavoro sporco,
quella parte di società civile che ha vis-
suto come una ferita la distruzione di
un simbolo della Resistenza si interro-
ga su cosa fare. A chi gli ha espresso
solidarietà, l’artista ha risposto con po-
che e semplici parole: «Ho cercato inu-
tilmente di contrapporre la ragione al-
le ruspe. Forse quella scultura non a
caso è “Passatopresente”. Resistiamo.
Portiamo lì nostri fiori il 25 Aprile».
Ed è quel che l’Anpi e i partiti di sini-
stra sono intenzionati a fare.

G li accerchiamenti non finiscono
mai, cambiano solo le forme del-
la resistenza alla violenza e alla

prepotenza. Per questo, spiega l’assesso-
re Loris Antonelli della circoscrizione
VII, l’altro giorno al Quadraro c’erano
anche i comitati che a Scampia si oppon-
gono alla militarizzazione della camor-
ra, perché i clan, i padrini e i loro soldati
in un certo senso prolungano ed estendo-
no il concetto di occupazione nazifasci-
sta, e naturalmente anche quello di parti-
giano.

Nei giorni del «Q44» in cui il quartie-
re ricorda se stesso, quel suo essere stato
un «Nido di vespe» così spinoso e avvele-
nato, nel quadrante a sud-est della capi-
tale, da spingere i tedeschi ad un podero-
so rallestramento, secondo solo a quello
nel Ghetto e a quello dei Carabinieri Rea-
li, tanto che a quanto pare sarà aggiunto
dal prossimo anno agli altri due nei sussi-
diari di storia delle scuole italiane. Centi-
naia tra uomini e ragazzi, coi sedicenni
considerati adulti dagli uomini del Feld-
maresciallo Kesserling, addirittura 947
secondo alcune fonti, presi e ammassati
negli attuali studi di Cinecittà, all’epoca
in funzione come campo di concentra-
mento per i prigioneri in attesa di essere
caricati sui treni per la Germania o la Po-
lonia, con un viaggio di sola andata a cui
- nel caso della popolazione maschile in
età da lavoro del Quadraro - scamparo-
no a malapena la metà. In questi giorni
di primavera fiorita sugli alberi, sono
tante le iniziative della memoria allestite
e sbocciate nella borgata che per gli oc-
cupanti e per i loro fiancheggiatori, co-
me la Banda Koch o gli informatori delle
SS guidate dal tenente colonnello Her-
bert Kappler, era un enorme rifugio di
partigiani, disertori, oppositori, fian-
cheggiatori, intellettuali e operai, sociali-

sti e anarchici, insomma tutti gli uomini
liberi che non riuscivano o non volevano
rifugiarsi in Vaticano o nei conventi, co-
me scrive E. F. Moellhausen in un saggio
del 1948. Questo era il Quadraro, quan-
do già dal 1943 era sulla lista nera dei
tedeschi e quando l’uccisione di tre loro
soldati il giorno di Pasquetta del 1944 fu
un ottimo pretesto per circondarlo e
svuotarlo. Settantanni dopo, fa un certo
effetto vedere grandi e colorati nidi di ve-
spe disegnati sulle case e sui muri, come
a largo Quintili dove furono radunate
quelle centinaia di prigionieri strappati

alle loro famiglie quando era ancora not-
te. Le vespe realizzate in Via Monte del
Grano dallo street artist Lucamaleonte
e il progetto «Arnia» di Nicola Rotiroti
raccontano per chi passa e guarda, il sen-
so di essere un nido di vespe nel 2014.
Così come le iniziative alla scuola di Via
Diana, che già all’epoca dei fatti era un
edificio utilizzato per la repressione nazi-
fascista: il simbolismo dei luoghi, raccon-
ta l’assessore Antonelli che è uno degli
organizzatori di «Q44», è uno dei fili con-
duttori delle loro iniziative.

«Le attività del nostro Comitato da di-

versi anni cercano di tenere insieme la
narrazione storica e la memoria puntua-
le dei fatti, ma anche il significato di tut-
to questo proiettato nei tempi nostri e
per le nuove generazioni. Il nostro obiet-
tivo è cercare di lenire il dolore di chi è
sopravvissuto, e di chi ricorda, ma anche
cercare di sviluppare una coscienza col-
lettiva che possa fare da argine a subcul-
ture o movimenti di massa, o anche in
tempi recenti a certi populismi, che pos-
sono creare rischi di nuove e preoccu-
panti violenze di massa».

Per questo, nei giorni del ricordo e del-
la partecipazione, sono stati coinvolti an-
che i ragazzi delle scuole: in 400 hanno
assistito ad un documentario dedicato
proprio al «Nido di vespe». Una lezione
«fortemente emotiva» anche per chi, ai
tempi di Facebook, guarda forse al 1944
come ad un tempo remoto. Molto diver-
so naturalmente per l’Anrp, Associazio-
ne nazionale reduci dalla prigionia, inter-
namento e guerra di liberazione che è
alla ricerca degli eredi e dei congiunti di
quelle centinaia di persone rastrellate al
Quadraro e deportate nei campi di ster-
minio. Fu il presidente Carlo Azeglio
Ciampi a consegnare, nel 2004, la meda-
glia d’oro al valore civile al Quadraro, il
primo quartiere di Roma ad avere que-
sta onorificenza. Col riconoscimento del
Quirinale, e con la legge istitutiva della
«Medaglia d’onore», l’Anrp, ente morale
fondato nel 1949, insieme a Roma Capi-
tale sono alla ricerca di chi è stato depor-
tato dopo la retata del 17 aprile 1944 o di
chi ha un padre, un fratello o un parente
tra quelli che si sono portati via i nazifa-
scisti. Si può contattare l’Anrp alla mail
anrpita@tin.it o al numero
06-700.42.53. Per una medaglia, per
non dimenticare, ma anche per le vespe
di ieri e di oggi.
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Bellaria, la destra rimuove la Resistenza

L’istallazione «PassatoPresente» rimossa. Accanto, l’artista Luigi Poiaghi
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L’opera era stata scelta
nel 1978 da una giuria
popolare. È stata
rimossa nella notte
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L’appello dell’Anpi
e dell’autore: «Portiamo
lì i nostri fiori nel giorno
della Liberazione»

Il «nido di vespe» del Quadraro ricorda il rastrellamento
L’ANNIVERSARIO

● A una settimana dal 25 aprile il sindaco fa togliere dalla piazza
del Comune l’installazione dedicata ai morti nella lotta al nazifascismo
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